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II nuovo governo si presenta oggi alle 
Camere accompagnato da un brusco ina
sprimento della situazione internazionale 
e da una ormai inarrestabile ascesa del 
dollaro. 

In un crescendo di stragi e di attentati il 
Ubano va ormai a passi veloci verso una 
guerra civile che da strisciante si fa aper
ta e dichiarata: con quali conseguenze e-
sploslve per la crisi mediorientale — già 
altamente drammatica e destabilizzante 
— è facile Intuire. Nell'America centrale è 
entrato in funzione 11 *blocco» navale sta
tunitense, con un tale dispiegamento di 
mezzi militari da contraddire vaghi in
tenti negoziali proclamati negli ultimi 
giorni. Nel frattempo la lunga e tormen
tata guerra interna del Ciad è al filo dell' 
internazionalizzazione. Gli Stati Uniti 
chiedono alla Francia di intervenire, Mit
terrand rifiuta e quindi si mette in movi
mento l'imponente dispositivo militare a-
mericano dal Mediterraneo al Mar Rosso. 

Il contatto nel Ciad è troppo tresco, lo 
comprendiamo, perché se ne potesse par
lare in sede di programma governativo (si 
tratta perciò di attendere il dibattito par
lamentare per conoscere II pensiero del 
pentapartito). Ma 11 Medio Oriente e l'A
merica centrale? Quest'ultima non è 
neanche nominata nella bozza program
matica pubblicata domenica scorsa 
dall'Avanti! Per il Medio Oriente si spen
de Invece qualche riga, che in sé non è 
neanche negativa. Ma si tratta di parole. 
Non v'è traccia di Iniziative e di proposte 
politiche e diplomatiche da prendere qui e 
subito per evitare sviluppi catastrofici. 
Con in più una assenza che non è di detta
glio: non si dice nulla sul nostro corpo di 
spedizione in Libano, che ci coinvolge in 
prima persona, e pone a questo punto de
licati problemi politici, militari e diplo
matici. 

Ma al di là delle singole connotazioni — 
che pure hanno una loro evidente concre
tezza ai fini delle scelte di politica estera 
— ciò che colpisce è il divario tra la pover-

Dollaro, conflitti: 
che dice il governo? 

tà di orizzonti e di analisi del programma 
governativo e la gravità dello stato delle 
relazioni Internazionali, la sua instabilità 
e conflittualità, la sua tendenza, sempre 
più accentuata, a sostituire 11 metodo ne
goziale con la strumentazione militare. E 
in parallelo colpisce una ribadita subal
ternità agli Stati Uniti, il timore reveren
ziale che Impedisce di dare nome e cogno
me alle loro responsabilità proprio nelle 
crisi di cui stiamo parlando. L'autonomia 
di giudizio di cui noi comunisti abbiamo 
dato tante ampie prove è evidentemente 
un cammino che deve essere ancora per

corso dai partiti dell'attuale maggioran
za. Ed è tutto ciò che pesa sulle posizioni 
assunte dal nuovo governo sulla questio
ne cruciale dei missili, di cut diremo subi
to. 

Nel frattempo il dollaro continua la sua 
corsa. E dopo le dichiarazioni di Reagan 
di sabato scorso, tutti ormai convengono, 
come scrive un giornale americano, che ci 
aspettano *settimane e forse mesi di ferro 
e di fuoco» sul plano economico. Gli spe
cialisti ci diranno meglio. Ma intanto 
vengono confermate alcune questioni vi
tali per la nostra economia (e quella euro
pea). In primo luogo crolla definitiva

mente, dopo una lunga difesa fattane da 
più parti, l'equazione forza del dollaro-
ripresa americana-ripresa mondiale. Al 
contrario l'ascesa del dollaro, che sta as
sumendo proporzioni incontrollabili el-
narrestablll, e un cappio che si sta strin
gendo sempre di più al collo delle econo
mie europee e italiana. Lotta all'inflazio
ne, politica di investimenti, riduzione del 
deficit trovano oggi nel dollaro (oltre a 
tutte le implicazioni di disordine mondia
le che quest'ultimo si porta dietro) un 
muro che può diventare invalicabile. Ol
tre il quale si intravede una prospettiva di 
declino economico — altro che sviluppo 
delle forze produttive — nel quadro delle 
gigantesche ristrutturazioni in atto su 
scala mondiale e della nuova divisione in
ternazionale del lavoro. Non sappiamo 
ancora cosa dirà oggi in proposito il presi
dente del Consiglio, ma certo è che nel 
programma governativo non c'è alcun 
accenno al pesante contesto economico 
internazionale. La cultura di governo» di 

questa coalizione — eppure si era parlato 
con qualche punta di civetteria delle so
cietà postindustriali — sì attesta alle so
glie di casa nostra, con linee di politica 
economica e sociale della cui natura si è 
già detto. 

Solo angustia di orizzonti nell'analisi? 
Non ci pare. Anche qui torna una condi
zione di subalternità agli Stati Uniti. La 
paura di affrontare apertamente, senza 
remore, un punto Importante del conten
zioso tra Italia, Europa, Stati Uniti che 
richiederebbe autonomia e coraggio, cor
roborati da una lucida consapevolezza 
degli Interessi nazionali e continentali. Il 
governo francese ha rivolto, in questo 
senso, un impegnato appello all'Europa. I 
governi conservatori lo hanno lasciato 
cadere, confermando la latitanza dei 
gruppi dominanti europei di fronte agli 
urgenti appuntamenti politici e economi
ci del vecchio continente. Ed è una ragio
ne di più per confermare la funzione della 
sinistra europea in questa fase cruciale. 

Dopo la decisione americana di inviare sul Ciad gli aerei radar «Awacs» e gli «F-15» 

Tripoli: abbatteremo gli aerei USA 
Parigi polemizza con gli Stati Uniti per il loro intervento nella regione - Cheysson smentisce Shultz: non ci ha consultati 

TRIPOLI — La Libia ha dato disposizione alla sua aviazione di 
abbattere gli aerei americani «Awacs» ogni qualvolta essi «coin
volgano il territorio libico». Lo afferma l'agenzia libica «Jana» 
che continua a negare che la Libia sia coinvolta direttamente 
nel conflitto del Ciad. «L'amministrazione americana — affer
ma l'agenzia — è pienamente al corrente che la Libia si tiene 
lontana dal Ciad». Il governo di Tripoli si è anche rivolto alle 
Nazioni Unite invitando il Consiglio di sicurezza a riunirsi per 

assumersi le sue responsabilità «in un momento in cui sono in 
gioco la sicurezza e la pace» nella regione. Si è anche appreso che 
una delegazione militare libica ad alto livello è partita ieri da 
Tripoli per una visita nell'Unione Sovietica. Dalla capitale del 
Ciad, Ndjamena, si è denunciata invece la «ripresa dei bombar-
damenti libici» a Fava Largeau, dove le truppe governative sono 
assediate dai ribelli. A Ndjamena è stato anche presentato ieri ai 
giornalisti un uomo che sarebbe il pilota dell'aereo libico abbat

tuto venerdì scorso nei cieli di Faya Largeau. Da Washington è 
stato annunciato che i due aerei «Awacs» inviati dagli USA per 
sorvegliare il Ciad operano a partire da Ndjamena. Dal Cairo, il 
presidente egiziano Alubarak ha escluso ieri un intervento mili
tare egiziano contro la Libia a seguito del suo appoggio ai ribelli 
del Ciad. Ad Algeri, il presidente algerino Benjedid ha inviato un 
messaggio al presidente dell'Organizzazione dell'unità africana, 
Mengnistu, sollecitando una iniziativa per una soluzione pacifi
ca del conflitto interno in Ciad. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La guerra nel 
Ciad, questa strana guerra le 
cui alterne vicende e impli
cazioni politico-strategiche 
vengono seguite con sempre 
maggiore apprensione dagli 
ambienti governativi france
si, rende ogni giorno più evi
denti 1 corni del dilemma cui 
si trova di fronte Parigi. Da 
una parte l'apparente volon
tà di manifestare moderazio
ne e prudenza e la riafferma
zione di non volersi impe
gnare In un intervento diret
to come chiedono Hlssene 
Habre e gli americani, dall' 
altra la preoccupazione di 
non apparire sordi agli ap
pelli del suo protetto africa
no e alle iniziative di Wa
shington giudicate peraltro 
a Parigi suscettibili di mette
re in crisi la sua politica afri
cana basata oggi su principi 
completamente opposti a 

quelli interventisti seguiti 
dai precedenti governi gi-
scardlani. 

In questa luce ci pare vada 
interpretata la dichiarazione 
che ieri il ministro degli este
ri Cheysson ha fatto alla te
levisione francese che sem
brerebbe ancora una volta 
delimitare il difficile binario 
che Parigi si vede costretta a 
percorrere. Cheysson pur fa
cendo per la prima volta uf
ficialmente accenno ai bom
bardamenti sul caposaldo di 
Faya Largeau non parla an
cora di internazionalizzazio
ne del conflitto, tesi abbon
dantemente sfruttata dagli 
Stati Uniti per giustificare le 
loro sempre più massicce 1-
niziative interventiste. Dall' 
altra, sembra disapprovare, 
pur non negandone «utilità» 
e «legittimità», queste inizia
tive, smentendo tra l'altro 11 
suo collega statunitense 

Shultz che parla di «stretta 
consultazione con Parigi». 
La «guerra civile», così la de
finisce Cheysson,è depreca
bile, ma 11 problema che po
trebbe divenire ben più Im
portante sarebbe la sua «in
ternazionalizzazione». 

«La Francia — dice il mi
nistro degli esteri — è legata 
al Ciad, al suo governo uni
versalmente riconosciuto, da 
un accordo di cooperazione. 
Essa Io applica integralmen
te e lo adatta alle necessità, 
ma non vorrebbe che si an
dasse al di là della guerra tra 
ciadiani e auspica che la ra-

fione venga intesa e che i 
ombardamenti di origine 

straniera cessino». - ; 
L'avvertimento a Gheddà-

fi è per la prima volta evi
dente. Diverso-owiamente-
da quello americano: «Noi 
auspichiamo che la situazio
ne non metta in discussione i 

rapporti con la Libia», ma 
«non v'è dubbio che se la Li
bia prosegue 1 suoi interventi 
nel Ciad, ciò internazionaliz
za il conflitto e avrà delle 
conseguenze nel Ciad e nei 
rapporti con Tripoli». 

Altrettanto evidente è tut
tavia l'imbarazzo che l'atteg
giamento di Washington 
provoca a Parigi. Cheysson 
alla domanda del suo inter
vistatore televisivo se l'invio 
degli aerei «Awacs» con rela
tiva scorta di caccia «F-15» e 
lo sbarco a Ndjamena di con
siglieri militari americani si 
è fatto in concertazione col 
governo di Parigi risponde 
quasi seccato di chiedere agli 
americani «le ragioni per- cui 
intervengono». Ciò in ogni' 
-caso «non si fa in concerta
zione con Parigi*. «Noi non 
siamo sottomessi alla volon
tà degli americani — insiste 

Cheysson — e non abbiamo 
alcuna ragione di agire uni
camente con gli americani o 
sistematicamente al loro 
fianco». E al giornalista che 
incalza «Non avete l'impres
sione che ora gli Stati Uniti 
più che nel passato vengano 
a cacciare sulle terre africa
ne?» Cheysson replica cau
stico: «Ci felicitiamo che gli 
americani portino aiuto ai 
paesi africani, forse potreb
bero fare di più. Trovo che in 
materia di aiuto allo svilup
po gli Stati Uniti sono dive
nuti molto parsimoniosi da 
qualche anno in Africa come 
altrove e tanto più nel Ciad». 

Queste dichiarazioni, co
me si vede, si prestano alle 
deduzioni che predominano 
tra gii osservatori parigini. 
Da una parte si constata la 
irritazione francese sempre 
più evidente per il fatto che 
Reagan approfitti della si

tuazione per introdursi in 
forze in un'area appartenen
te alla sfera di influenza 
francese. Ciò minerebbe la 
credibilità della presenza di 
Parigi tra i paesi cosiddetti 
«moderati» francofoni che 
non cessano di incitare Mit
terrand a impegnarsi di più 
nel Ciad per bloccare quello 
che essi chiamano «l'espan
sionismo libico». Dall'altra si 
rileva la volontà di Cheysson 
di dare l'impressione che 
Gheddafl è «avvertito». Si 
spiegherebbe così anche l'ac
cesso di febbre dell'ultimo 
week-end nel corso del quale 
l'informazione di un movi
mento dei jet «Jaguar» fran
cesi di stanza nel Gabon e nel 
Senegal poteva dare l'im
pressione che un intervento 
dell'aviazione francese è 
sempre possibile. 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Venerdì 
prossimo, 1112 agosto, un ve
ro e proprio corpo di spedi
zione americano, forte di ol
tre cinquemila uomini, darà 
inizio alle preannunciate 
manovre militari sul territo
rio dell'Honduras al confine 
settentrionale del Nicara
gua. Erano anni che non si 
svolgevano slmili dimostra
zioni di forza. E tuttavia l'at
tenzione dell'opinione pub
blica statunitense non è con
centrata nell'America Cen
trale, bensì nel Ciad, lontano 
e Immenso paese desertico 
nel cuore dell'Africa. È que
sto l'ultimo posto (in ordine 
di tempo) dove la massima 
superpotenza dà spettacolo 
di sé. E la nuova situazione 
di crisi è utilizzata qui anche 
per far passare un po' in se
condo piano la crisi del Cen
tro-America, dove le cose — 
nonostante il massiccio in
tervento militare degli Stati 
Uniti — non vanno affatto 

Washington: impedire a Gheddafi 
di sovvertire 1 paesi africani 

Il presidente della commissione Difesa: il Ciad «è zona di interesse vitale» - Scar
sa attenzione di giornali e TV alle preoccupanti manovre militali in Honduras 

bene per Washington, né in 
Nicaragua né in Salvador. 

In Nicaragua i contras di 
estrazione somozista, che at
taccano dal Nord, nonostan
te le millanterie delle scorse 
settimane, non sono riusciti 
ad andar oltre le incursioni 
sporadiche contro limitati o-
biettivi. Sul fronte Sud, dove 
operavano i ribelli agli ordi
ni di Eden Pastora, l'ex «co
mandante Zero» che aveva 
rotto con la rivoluzione san-
dinista, le operazioni militari 
sono state interrotte, con la 
giustificazione delle piogge 

alluvionali proprie di questa 
stagione. Inoltre è fallito il 
tentativo di unificare queste 
forze con quelle dei contras. 
In Salvador, i guerriglieri 
non soltanto hanno consoli
dato le loro posizioni ma 
hanno sviluppato una inizia
tiva politica sia nei confronti 
degli altri Paesi latinoameri
cani che si battono per una 
soluzione negoziata della 
guerra civile, sia nei con
fronti degli stessi Stati Uniti. 

I titoli di testa dei giornali 
e delle tv non parlano però di 
questo. E neppure danno no

tizia del fatto che proprio ieri 
è partito il primo contingen
te delle truppe destinate alle 
manovre nell'Honduras. È il 
Ciad che assorbe la maggior 
parte dell'attenzione: la par
tenza degli altri due aerei «A-
wacs» (per il controllo dall' 
alto di tutto ciò che si muove 
in uno spazio aereo quanto 
mai esteso) è la notizia del 
giorno. Questi due moder
nissimi apparecchi per la 
sorveglianza elettronica di 
altri aerei sono stati piazzati 

in una base mantenuta se-

freta, forse in Egitto, forse in 
udan. Sono scortati da cac

cia «F-15», da aerei per il ri
fornimento in aria, da altri 
aerei da ricognizione. Do
vranno controllare Io spazio 
aereo della Libia e del Ciad. 
Perché? Perché il Ciad — ha 
detto il sen. John Tower, pre
sidente della Commissione 
per le forze armate — «deve 
essere considerato zona di 
interesse vitale per gli Stati 
Uniti». La settimana scorsa 
erano stati spediti in Egitto 
altri due «Awacs* e Reagan 

aveva concesso al governo 
del Ciad 25 milioni di dollari 
di aiuti militari. L'intervento 
mira — questa la tesi ufficia
le del Pentagono — ad eser
citare una pressione contro 
la Libia di Gheddafi, gran 
bestia nera dei falchi di Wa
shington, per impedirle di 
sovvertire nazioni amiche 
dell'America come l'Egitto, il 
Sudan e la Nigeria. Insom
ma, un'altra esibizione dei 
bicipiti militari americani 
per far sapere al leader libico 
che i suoi sforzi per espande
re l'influenza della Libia sa
ranno fronteggiati con deci
sione. 

Il leader libico ha lanciato 
un appello alle Nazioni Uni
te, con il quale esorta la mas
sima organizzazione inter
nazionale ad intervenire per 
bloccare l'arrivo di truppe, 
impegnate in manovre, in E-
gitto, Sudan, Somalia ed O-
man. 

Aniello Coppola 

Cheysson d'accordo con l'iniziativa di Castro 
WASHINGTON — Nuove minacciose dichiarazioni di George 
Shultz, segretario di Stato USA, sul ruolo di Washington nelle 
aggressioni al Nicaragua. In un'intervista televisiva, Shultz ha 
affermato che gli USA non possono ignorare motivazioni e obiet
tivi degli antisandinisti. Alla domanda precisa se da Washin
gton venga un appoggio alle forze che cercano di rovesciare il 

governo di Managua, il segretario di Stato ha risposto: «Il loro 
obiettivo, tenendo conto dell'opinione che abbiamo di quel go
verno, è tale da non poter essere facilmente ignorato da noi». 

«Nel Nicaragua — ha aggiunto—cresce lo scontento. Noi non 
cerchiamo di rovesciare quel governo ma, d'altra parte, se esso 
agisce in maniera tale da mettersi contro il popolo, questo è un 

proMema che può verificarsi in qualsiasi Paese». Quanto alle 
recenti dichiarazioni del leader cubano, Fidel Castro, e di diri
genti sandinisti, a favore di una soluzione pacifica dei conflitti 
nella regione, Shultz ha ammesso che esse costituiscono un se
gnale di progresso ma ha aggiunto che resta da vedere se «tali 
dichiarazioni vadano oltre la semplice retorica». 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il ministro degli esteri, 
Cheysson, è tornato dal suo lungo giro 
latino-americano, che Io ha portato in 
Brasile, Bolivia, Colombia e (tappa cer
tamente più significativa e densa di va
lore politico) Cuba, con una convinzio
ne: che una soluzione politica dei pro
blemi centroamericani è possibile, che 
la strada indicata dai quattro paesi del 
gruppo di Contado» (Colombia, Messi
co, Panama e Venezuela) è la sola per
corribile nella ricerca di una pace stabile 
nella regione, che Cuba è disponibile a 
contribuire ad una distensione in quella 
regione calda e sull'orlo dell'esplosione. 

E* certamente questo il risultato chia
ve delle quasi nove ore di colloquio tra il 
ministro degli esteri francese e il leader 
cubano, Fidel Castro. Un colloquio dal 
quale le due parti si attendevano molto. 
La delegazione francese vedeva rocca-
sione di riaffermare le posizioni di Pari-
Sì sulla necessità del dialogo politico e 

el negoziato per risolvere ì conflitti, la 
parte cubana coglieva l'importanza del
la prima visita di un capo della diploma
zia di un paese della CEE dalla rivolu
zione dell Havana del 1959. 

Africa australe, America centrale, cri
si economica mondiale: Cheysson e Ca

stro sembrano avere individuato con
vergenze che allo stato attuale dei rap
porti appaiono più numerose di quelle 
che da una parte e dall'altra ci si atten
deva. Se per la Namibia si è riconosciuto 
il diritto all'indipendenza, nel quadro 
della risoluzione dell'ONU, e per l'An
gola si dice che questo Paese può infine 
godere del diritto alla pace che gli è ri
fiutata dal giorno della sua liberazione 
dal giogo coloniale, quel che più attira 
l'attenzione sono le convergenze sui due 
temi che hanno principalmente occupa
to i colloqui fra Cheysson e Castro: l'A
merica centrale, la crisi economica mon
diale, e, quindi, i rapporti dell'occidente 
col Terzo mondo. 

Cheysson ha raccontato di essere ri
masto profondamente impressionato 
dalla «moderazione» e dal «realismo» del 
suo interlocutore cubano. «Castro — di
ceva ieri il ministro francese in un'inter
vista radiofonica — si rende conto che 
c'è un pericolo di "escalation" di guerra 
nell'America centrale. Si è sentito trop
po rumore di aerei e di portaerei e Ca
stro pensa che ciò che sarebbe pericolo
so per i paesi centramericani lo è anche 
per Cuba. Quindi è realista, non rinun
cia alle sue ambizioni rivoluzionarie, ma 
pensa che per far passare queste aspira

zioni non è necessario rischiare opera
zioni militari. Si tratta di usare pruden
za, consapevoli che anche l'opinione 
pubblica americana ha forti riserve sulle 
dichiarazioni di Reagan». 

La conferenza stampa tenuta da Ca
stro con i giornalisti americani, secondo 
Cheysson aveva lo scopo dì dimostrare 
loro che «esisteva una possibilità di evi
tare operazioni violente e di risolvere il 
problema secondo i principi che sono 
stati proposti dai quattro Paesi del 
gruppo di Contadora. Questi paesi che 
sono vicini all'America e che conoscono 
bene la situazione centroamericana, 
pendano che una soluzione ragionevole è 
possibile. La loro convinzione è grande e 
quindi anch'io non posso che condivi
derla». 

fe certamente questo atteggiamento 
l'elemento che ha fatto della visita cu
bana di Cheysson un buon successo, 
quello che fa dire a Castro, in una lunga 
chiacchierata coi giornalisti francesi al 
seguito del ministro degli Esteri, quanto 
egli conti sulla Francia felicitandosi del 
fatto che essa sia «il Paese industrializ
zato che mostra il massimo grado di 
preoccupazione per la situazione dei 
paesi del Terzo mondo». Se non si trova 
soluzione ai problemi economici del 

Terzo mondo — ha detto ancora Castro 
— non vi sarà soluzione ai problemi eco
nomici dei paesi industrializzati, perché 
il mercato infinito dei paesi industria
lizzati è il mondo in via di sviluppo». 
Castro, in altre parole, dice le stesse co
se che Cheysson afferma di aver ascolta
to, non solo a Cuba ma in Colombia co
me in Brasile: i tassi di interesse sono 
troppo alti, la corsa del dollaro è inarre
stabile; i finanziamenti sono insufficien
ti, i debiti troppo pesanti. 

Ancora Castro ha dichiarato che è il 
Salvador il nodo della crisi centroameri
cana, e che sarebbe pericoloso dimenti
carlo, anche se gli Stati Uniti hanno 
spostato l'attenzione mondiale sul Ni
caragua. Rifiutando di considerarsi par
te in causa in un negoziato che presup
ponesse l'abbandono della guerriglia 
salvadoregna in cambio di un consolida
mento del regime sandinista, Cama, che 
la situazione in questi due Paesi non è 
comparabile, poiché esiste nel Salvador 
una lotta interna, una guerra civile men
tre il Nicaragua deve far fronte a dei 
combattimenti di frontiera organizzati 
digli Stati Uniti attraverso la CI». Opi
nione questa che potrebbe da oggi esse
re in parte condivisa anche da Parigi. 

f.f. 

Assassinati 
in Colombia 

quattro 
dirigenti 

di sinistra 
REMEDIOS (Colombia) — 
Quattro dirigenti del movi
mento operaio indipenden
te e rivoluzionario (MOIR), 
uno dei partiti della sini
stra colombiana, sono stati 
uccisi a colpi di arma da 
fuoco e un quinto è stato 
gravemente ferito nel paese 
di Remedlos, nella parte 
settentrionale del paese. I 
morti sono Jesus Restrero, 
Ef ralm Higuita, Emilio Zea 
e Jullo Venez, mentre il fe
rito si chiama Esmar Agu-
delo. 

BAALBECK (Libano) — Due immagini dell'attentato di domenica 

Le stragi terroristiche 
rischiano di scatenare 
una ondata di violenza 
generalizzata in Libano 
Monito del movimento nazionale al governo - Sciopero a Baal-
beck - Fiasco di MacFarlane - Abbattuto un ricognitore israeliano 

BEIRUT — Il ripetersi di fe
roci atti di terrorismo come 
quelli di Tripoli e di Baalbe
ck (qui il bilancio delle vitti
me è per ora di 33 morti recu
perati e oltre 130 feriti) ri
schia di trascinare l'intero 
Libano in una nuova ondata 
di violenza indiscriminata. 
Cosi ammonisce un docu
mento del «Fronte di salvez
za nazionale» (la coalizione 
delle forze di opposizione al
la politica di Amin Gemayel 
e in particolare all'accordo l-
sraelo-libanese del 17 mag
gio scorso). Al termine di 
una riunione del suo consi
glio nazionale presieduta da 
Walid Jumblatt, il Fronte ha 
accusato il governo libanese 
di essere corresponsabile del
le stragi di Tripoli e di Baal-
beck «in collaborazione col 
partito della falange» ed ha 
ammonito che «la continua
zione della serie di violenze e 
attentati nelle "aree nazio
nali" del Libano generalizze
rà la violenza». 

Con il termine «aree nazio
nali» Il documento Intende 

indicare quelle dove sono 
presenti le truppe siriane — 
cioè il nord e la valle della 
Bekaa — e dove l'autorità 
del governo centrale è inesi
stente. In particolare Tripoli 
e Baalbeck sono centri dove 
è ancora consistente la pre
senza militare e politica dei 
palestinesi; Tripoli è stata 
più volte teatro di scontri 
sanguinosi fra milizie filo-si
riane ed anti-siriane, a Baal
beck si sono dati ripetuta
mente battaglia I guerriglie
ri di Al Fatar» e I «ribelli» di 
Abu Musa (che ieri sera han
no ripreso a combattere nel
la Bekaa). Una ondata di ter
rorismo cieco in queste zone 
tradisce quindi anche troppo 
chiaramente i suoi fini de
stabilizzanti e l'intento spe
cifico di acuire I contrasti in-
terpalestinesi, tra siriani e 
palestinesi e fra le diverse 
componenti del movimento 
nazionale libanese. 

Ieri a Baalbeck c*è stato 
uno sciopero generale di lut
to e protesta per la strage: 
scuole, banche, negozi sono 

rimasti chiusi. Per tutta la 
giornata si è continuato a 
scavare fra le macerie, men
tre le vittime della strage — 
quasi tutti civili, molte le 
donne e 1 bambini — sono 
state seppellite in una fossa 
comune. L'attentato è stato 
rivendicato con una telefo
nata dal «Fronte per la libe
razione del Libano dagli 
stranieri»: una fantomatica 
organizzazione che più volte 
si è attribuita attentati antl-
siriani e anti-palestinesi e 
dietro la cui sigla si nascon
derebbero — secondo le or
ganizzazioni della sinistra li
banese — i servizi segreti 
dell'esercito. 

È in questo clima che ieri 
l'inviato americano McFar-
lane si è recato a Talf, In Ara
bia, per incontrare re Fahd, 
dopo essere stato a Damasco. 
Qui la sua visita si è conclusa 
con un nulla di fatto: Il mini
stro siriano della cultura Na-
jah Attar, che è anche porta
voce del governo, — ha scrit
to sul giornale ufficioso «TI-
shrin» che «McFarlane è ve
nuto in Siria con una valigia 
vuota»; ed una fonte ameri
cana autorevole di Tel Aviv, 
che ha chiesto di restare a-
nonima, ha previsto che rin
viato di Reagan dovrà resta
re nella regione «per vari me
si». Fonti diplomatiche riten
gono comunque che lo scopo 
Immediato della missione di 
McFarlane sia — piuttosto 
che premere Inutilmente sul
la Siria per un ritiro delle sue 
truppe — quello di ottenere 
una tregua fra progressisti 
drusi e falangisti sui monti 
dello Chouf, dove anche Ieri 
ci sono stati combattimenti e 
dai quali sembra imminente 
l'inizio dello sgombero delle 
truppe Israeliane. OemayeL 
come si sa. Intende mandare 
sullo Chouf l'esercito libane
se a rimpiazzare gli Israelia
ni, ma il leader druso Jum
blatt ha detto chiaro e tondo 
che l'esercito è «sotto l'In
fluenza» della falange e U suo 
ingresso nella regione sarà 
contrastato con la forza. 

Ieri Intanto 1 siriani hanno 
annunciato di avere abbat
tuto nel cielo della Bekaa un 
ricognitore Israeliano senza 

Rllota; Tel Aviv a tanta aera 
a confermato la notizia. 


